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■ Occhi limpidi, barba grigia e
una manciata di rughe a zonzo su
una faccia vissuta. Ogni mattina
nella Viareggio che d’inverno pare
una signora annoiata e si stiracchia
e guarda il mare agitato, lui si alza
di buonora e rassetta piazza Viani.
Porta sempre quella felpa rossa
benpulita.Si stringenellagiacchet-
ta a vento blu, si frega lemani scre-
polate dal freddo poi fa ordine nel-
la sua casetta sotto il ponte. Oddio
chiamarla casa è un po’ fuorvian-
te... in fondo è solo un giaciglio di
fortuna ma è ben tenuto e non dà
fastidio a nessuno.
In città questo bel signore lo co-

nosconotutti comeWue,nomigno-
lo vagamente cinese che qualcuno
gli ha affibbiato un giorno lontano
e lui non si è più toltodi dosso. «Ha
il cuore buono e si dà sempre un
granda fare»- raccontanodi luinel-
le stradine che brulicano di luci e
nei bar scaldati dai tu-
risti -manonsanno fi-
no a che punto. Poi a
Natale lo vedono var-
care lasogliadellacoo-
perativa Crea che a
Viareggio è molto co-
nosciuta perché fa del
beneai poveri, ai disa-
bili e agli anziani, «an-
dràachiedereunpiat-
to caldo o una felpa in
più,maperché si è ve-
stito da Babbo Nata-
le?». «Ciao Wue che
c’èdinuovo?», chiedo-
no i soliti volontari
stremati dal correre e
dal gran da fare. E Wue, che non è
unchiacchierone,apre il suoborso-
nestintoemostra il contenuto...pa-
re un mago che estrae il coniglio
dal cilindro.Dentro ci sono sessan-
ta sciarpe calde per difendersi dal
freddo, alcune colorate, altre deco-
rateconbeidisegniallegri e sempli-
ci. «Sono per voi», dice, «datele a
chi ne ha bisogno». «Siamo rimasti
molto sorpresi - scrive subito sulla
pagina facebook il portavoce della
cooperativaCrea-all’iniziononca-
pivamo cosa stesse succedendo e
dovevamo mettere le cose a fuo-
co... poi siamo rimasti senza paro-
le».
Mac’erapocodacapire eancora

menodamettere a fuoco: lì davan-
ti, con il canonico vestito di Santa
Clause il barbonebiancochequal-
cunosospettasi facciacrescerepro-
prioper rallegrare i bimbetti diVia-
reggio, c’era un uomo semplice e

senzatetto che aveva speso i suoi
200 euro di pensione per regalare
60 sciarpe a chi ne ha bisogno. Ma
non è finita qui la favola - che vor-
remmo facesse il giro del mondo
solo per far piazza pulita di tutti gli
avari che non donano nemmeno
un euro a un povero.Wue hames-
so insieme le monetine raccolte in
tanti giorni di freddo e cemento.
Haripensatoallemanichesi allun-
gavano verso il suogiaciglio, ai sor-
risi indifferenti che si trascinavano
appresso, e ha contato tutti gli euro
ridacchiando sotto i baffi umidi.
Poi è andato al supermercato e ha
comprato 36 pacchi di alimenti e
biscotti da regalare ai poveri e ai
senzatetto.Qualcosadimolto simi-
le alle collette alimentari che si fan-
no in parrocchia, quando il prete
dice ai bimbi del catechismo «do-
menica prossima presentatevi con
un pacco di pasta o una scatola di

pane morbido», e i bimbi corrono
all’altare col loro sacchetto gonfio
di dolci e mandano un bacio a Ge-
sùsperandomettaunabuonaparo-
la con chi di dovere affinché porti
tanti regali a mezzanotte. Solo che
qui la colletta l’ha fatta uno soltan-
to. E non per accumulare scorte
per l’inverno come fanno certe si-
gnore anziane quando fa freddo e
neve,maper aiutare gli altri.Wueè
finito in televisione, il Tg1 gli hade-
dicato un bel servizio. Siamo sem-
pre a caccia di cronache liete noi
giornalistianchesepoici tocca rac-
contarequellebrutte.Questa storia
però oltre a essere a lieto fine, oltre
aparlarediuncuorebuonoegran-
de, va un po’ più a fondo, scava un
po’dipiù.Cheditevoi?Saràper via
diquestoWueedellasua lungabar-
ba bianca? O perché con le sue ta-
sche vuote, la sua casa che non è
una casa ma una strada grigia che

corre stretta sotto un ponte e si fer-
ma all’angolo di una piazza polve-
rosa, lui guardaavanti edicequello
che noi non sappiamo dire mai?
«Quandovedo lepersone felici con
quellochepossodonare,mivengo-
no le lacrime agli occhi» ha spiega-
to nel suo modo semplice. E vi di-
ciamoadessoquello chenonvi ab-
biamoraccontatoprimapernondi-
strarvi. La storia di Wue - prima di
Viareggio, prima della strada, e dei
pacchidipasta -èstataunastoriac-
cia: è vissuto in orfanotrofio e ha
subìto da ragazzo «violenze fisiche
e psichiche». Poi si è rialzato e ha
trovato un lavoro ma una malattia
degenerativa lo ha costretto amol-
lare l’impiego. Dunque che dite?
Poteva perdersi quest’uomo,man-
dare al diavolo ilmondo intero e la
sua Viareggio. Invece ha scelto di
aiutare chi è più povero di lui.
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Un esempio di amore e generosità

Il clochard che regala tutto
ai poveri e ai disabili
Wue vive sulle strade di Viareggio ma ha comprato sciarpe e cibo
per i bisognosi: «Quando vedo qualcuno felice per un dono, piango»

CLAUDIA OSMETTI

■ Alla fine li hanno presi. Si tratta di tre gio-
vanissimi,due15ennieun16enne,conun’ac-
cusapesantissimasulle spalle:quelladi tenta-
to omicidio in concorso ai danni di un coeta-
neo. L’aggressione è avvenuta il giorno
dell’Immacolata, in un centro commerciale
diNola, in provincia diNapoli.
Un giovane (appena 14 anni) è in compa-

gnia di un’amica. I due sono a bordo di una
pista di pattinaggio, è quasi Natale e tutto at-
tornobrilla con i colori delle prime luminarie.
Ma qualcuno gli tocca la schiena e inizia a
infastidirlo. È un gruppetto di ragazzini anno-
iati. Cosa gli dicano di preciso non si sa. Lui,
che ha la testa sulle spalle, capisce che è me-
glionondare cordaaquelle battutaccee gira i
tacchi. Si allontanapernoncedere alle provo-
cazioni,escedainegozieraggiunge l’ariaaper-
ta. È fresco, è dicembre. Pensa di essersela
cavata così, di essere sfuggito alle angherie di
turno. Invece gli altri lo raggiungono, lo strat-
tonano. Passano ai calci, ai pugni, alle sberle.
Nonpaghi estraggonounbastone (forseun

manganello) e iniziano a picchiarlo con quel-
lo. Anche alla testa. Poi gli infliggono una col-
tellata. All’addome. Il ragazzinoperde sangue
e loro lo lascianocosì, sull’asfaltodelparcheg-
gio, a metà tra la vita e la morte. I soccorsi
immediati scongiurano il peggio, ma non è
unapasseggiata. Il 14enne viene portatod’ur-
genza all’ospedale di Nola, le sue condizioni
di salutepreoccupanomedicie infermieri che
decidono di trasferirlo al Cardarelli di Napoli.
È un delicato intervento chirurgico a salvarlo,
ora è fuori pericolo. Ma passa le feste in una
camera di degenza.
Intanto, fuori, gli uomini dell’Arma non si

danno pace. Chi ha ridotto così quel ragazzi-
nochenonha fattonientedimaledeveessere
individuato. Le indagini sono a carico della
procura della Repubblica per i minorenni, è
chiaro fin da subito che dietro l’aggressione ci
sono altri adolescenti. Una baby gang vera e
propria. I carabinieri di Nola chiamano a rac-
colta tutti i presenti al centro commerciale
Vulcano Buono quell’8 dicembre del 2019.
Sentono la ragazzina che accompagnava il
14enne, sentono i suoi amici, i suoi famigliari.
Ci sono anche le telecamere di sicurezza del
locale da vagliare. Anche la vittima racconta
la sua versione dei fatti. E i militari arrivano
allaverità.Un’aggressione ingiustificata, avve-
nutaper futilimotivi, inunagiornatadivacan-
za. Il gip del tribunaleminorile di Napoli, ieri,
firma la richiesta di misure cautelari per i tre
giovani in questione (tutti ragazzi in età da
liceo): adesso si trovano in un istituto penale
perminorenni in attesa di un processo.
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MATTEO MION

■ Fieramentepatavinovi rac-
conto la storia di unamia con-
cittadina83ennechehamesso
in fuga un rapinatore con un
morso. L’altro ieri a ora di ce-
na, infatti, in via Manara nella
periferiasuddiPadovaunban-
dito, probabilmente dove aver
seguitoe studiato lemossedel-
lanonnina,hasuonato il citofo-
no e si è fatto aprire la porta
con una scusa. Il malintenzio-
nato di circa 30 anni, convinto
dimaramaldeggiaresull’anzia-
na signora, le ha strappato con
irruenza la catenina d’oro dal
collo, ma qui viene il bello. La
donnabalda, arzilla epernulla
intimorita dalla prepotenza
del giovane gli ha bloccato la

manoe ha iniziato amordergli
le dita. Il ladro sanguinante
nonhapotuto fare altro che la-
sciare la presa della catenina e
darsialla fugaamanivuote,an-
ziabbondantemente insangui-
nate.
Sul posto è poi intervenuta

la Polizia che ha trasmesso la
denunciadell’83enneall’Auto-
rità giudiziaria. E non vorrem-
mo che qui iniziassero i guai
per lacombattivasignora.Èno-
torio che una parte del paese e
dellamagistratura non vede di
buon occhio reazioni così du-
re, severe e oserei dire quasi
“fasciste”. Per non incorrere

nell’eccesso di legittima difesa
è necessaria la proporzionalità
tra l’azione del criminale e la
reazione del soggetto contro
cui è diretta l’offesa. In questo
caso il ladro sicuramente agiva
per fame e ha preso dimira un
benemateriale, mentre la vec-
chiettapragmaticae tonicapo-
trebbe aver tranciato un tendi-
ne del nobile dito del ladro per
pecunia.Unoscontroquasieti-
co-filosofico ancor prima che
giuridico: da una parte l’anzia-
na capitalista intenta a tutti i
costi a conservare coraggiosa-
mente il proprio patrimo-
nio-capitale, dall’altra il ladro

con il desiderio di redistribuir-
lo a cominciare da se stesso.
In queste iperboli ideologi-

che è intervenuto il pensiero
salvinianoa tuteladellamalca-
pitata vittima e della proprietà
privata,quindi la reazionecan-
nibalepotrebbeesseregiudica-
tasocialmenteegiuridicamen-
te riprovevole dai benpensanti
di salotti chic e toghe choc.
Non conosciamo la nazionali-
tà del criminale, altrimenti la
mia concittadina potrebbe in-
vocare le attenuanti nel caso
fosse italiano, in alternativa
nessuno potrebbe salvarla
dall’aggravante. Insomma, ca-

ra signora, noi di Libero le fac-
ciamo i nostri più sentiti com-
plimentiper la vitalità, il corag-
gio e la forza dimettere in fuga
questi mascalzoni. Sappia, pe-
rò,chesiamogentesempliciot-
ta e all’antica come lei: se ci ra-
pinano o strattonano, reagia-
mo d’istinto come il Papa sen-
za fronzoli ideologici perbeni-
sti.Ancoraunavolta la sicurez-
za fai da te si rivela efficiente e
sussidiariaalleForzedell’Ordi-
nesemprepiù indifficoltàaga-
rantire la tutela dallamicrocri-
minalità diffusa ormai a mac-
chia d’olio: un plauso, quindi,
allanonnina-coraggio chenon

haavutoalcun timoreareagire
al rapinatore di turno. Sarà in-
teressante, equi forsemi lascio
andare al mio animo giurista,
conoscere la futura giurispru-
denza sul fatto: è reatomorde-
re lamanodel ladroche irrom-
pe con violenza in casa? Dopo
anni di litania progressista sia-
mo consapevoli che la nostra
signora potrebbe essere accu-
satadi aver tenutouncompor-
tamento egoista volto alla con-
servazione dei propri beni, da
becera salviniana sovranista
delle proprie mura e con una
reazioneai limitidello squadri-
smo littorio, e non vorremmo
che finisse alla sbarra lei e non
il farabutto…

www.matteomion.com
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L’uomo si era già introdotto in casa sua e le aveva preso la collanina

A 83 anni prende a morsi il ladro e lo fa scappare

Wue, il barbone dal cuore d’oro

«Tentato omicidio»
Presero a manganellate
e accoltellarono coetaneo
Arrestati tre minorenni
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